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Secondo quanto riferito, in tre episodi separati, avvenuti in Cisgiordania,
tre palestinesi hanno tentato di pugnalare o speronare con l’auto o aprire
il fuoco contro forze israeliane o coloni; i tre sono stati colpiti ed uccisi
dalle forze israeliane

[seguono dettagli]. Il 21 dicembre, secondo fonti ufficiali israeliane, un
palestinese di 22 anni ha cercato di investire soldati israeliani in servizio al
checkpoint di Mevo Dotan, ad ovest di Jenin. I soldati hanno aperto il fuoco contro
l’auto, che si è schiantata contro un veicolo militare, provocando l’incendio di
entrambi. Secondo fonti israeliane, il 31 dicembre, ad un incrocio vicino
all’insediamento israeliano di Ariel (Salfit), un palestinese di 32 anni ha cercato di
accoltellare soldati e coloni israeliani, prima di essere ucciso a colpi di arma da
fuoco. Fonti palestinesi contestano l’accusa di tentato accoltellamento di
israeliani. Il 22 dicembre, vicino al campo profughi di Al ‘Amari (Ramallah), un
palestinese di 26 anni è stato ucciso dalle forze israeliane. Secondo il ministero
della Salute palestinese, l’uomo è stato colpito alla schiena con arma da fuoco,
all’interno della propria auto, durante scontri scoppiati all’ingresso del Campo.
Media israeliani riferiscono che le forze israeliane hanno colpito l’uomo mentre
inseguivano un veicolo palestinese dal quale, nei pressi dell’insediamento di
Psagot (Ramallah), avevano sparato contro di loro. Nessun israeliano è rimasto
ferito in questi episodi.

In Cisgiordania, durante operazioni di ricerca-arresto, un altro
palestinese è stato ucciso e altri sei sono stati feriti dalle forze israeliane
[seguono dettagli]. Il 6 gennaio, le forze israeliane hanno condotto una di tali
operazioni nel Campo profughi di Balata (Nablus), dove hanno avuto uno scambio
a fuoco con palestinesi armati: un palestinese di 21 anni è rimasto ucciso. Altri sei
palestinesi sono stati feriti durante tre operazioni di ricerca-arresto condotte a
Gerusalemme, Hebron e Ramallah. In totale, le forze israeliane hanno effettuato
88 operazioni di ricerca-arresto ed hanno arrestato 109 palestinesi. Il maggior
numero di operazioni è stato registrato nel governatorato di Hebron (32), seguito
da Betlemme (28) e Gerusalemme (15).
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Nei pressi dei villaggi di Sinjil e Beit Sira (Ramallah), una donna
palestinese di 63 anni e un uomo di 25 sono morti dopo essere stati
investiti da veicoli di coloni israeliani, rispettivamente il 24 dicembre e il 5
gennaio 2021. Secondo quanto riferito, entrambi i conducenti israeliani si sono
consegnati alla polizia israeliana, che ha avviato accertamenti. Il 5 gennaio, a
Umm al Kheir (Hebron), un anziano palestinese è stato gravemente ferito dopo
essere stato investito da un camion della polizia israeliana che stava sequestrando
veicoli non immatricolati; secondo fonti israeliane, nel momento in cui l’uomo è
stato investito, venivano lanciate pietre contro il camion.

In Cisgiordania, complessivamente, 693 palestinesi, inclusi 177 minori,
sono stati feriti dalle forze israeliane [seguono dettagli]. La maggior parte dei
ferimenti si sono avuti in cinque episodi accaduti a Burqa, Sabastiya e Deir Sharaf
(Nablus), dove 490 persone, tra cui 124 minori, sono rimaste ferite dalle forze
israeliane, in seguito a scontri, con lancio di pietre, tra residenti palestinesi e
coloni israeliani; questi ultimi avevano fatto irruzione e attaccato le Comunità
palestinesi (vedi sotto). Il 25 dicembre, 26 palestinesi hanno avuto bisogno di cure
mediche per aver inalato gas lacrimogeni sparati dalle forze israeliane nel corso
di scontri tra coloni e palestinesi durante una manifestazione organizzata da
coloni israeliani; questi si erano radunati all’ingresso di Sabastiya (Nablus), e
lanciavano pietre contro veicoli palestinesi. Altri 181 palestinesi sono rimasti feriti
durante le proteste contro gli insediamenti vicino a Beita (126) e Beit Dajan (55)
nel governatorato di Nablus, e uno a Dura (Hebron), durante le manifestazioni di
solidarietà con i prigionieri palestinesi in sciopero della fame nelle carceri
israeliane. A Hebron, durante una demolizione (vedi sotto), tre donne sono state
aggredite fisicamente e ferite dalle forze israeliane. Il 29 dicembre 2021, a Tuqu’
(Betlemme), le forze israeliane hanno aggredito e ferito fisicamente un insegnante
che cercava di impedire il loro ingresso in una scuola superiore; il 10 gennaio,
nella Università di Birzeit (Ramallah), uno studente è stato colpito con arma da
fuoco ed arrestato insieme ad altri tre studenti. Complessivamente, 28 palestinesi
sono stati feriti da proiettili veri, 107 da proiettili di gomma e la maggior parte dei
rimanenti ha necessitato di cure mediche per aver inalato gas lacrimogeni.

Nella Striscia di Gaza, il 29 dicembre, il membro di un gruppo armato
palestinese ha sparato e ferito un israeliano che lavorava sul lato
israeliano della recinzione perimetrale; conseguentemente le forze
israeliane hanno sparato proiettili di carro armato contro Gaza, ferendo



quattro contadini palestinesi, tra cui un minore. In un caso, gruppi armati
palestinesi hanno lanciato razzi contro Israele e le forze israeliane hanno
effettuato attacchi aerei prendendo di mira, a quanto riferito, postazioni di gruppi
armati e campi aperti.

Vicino alla recinzione perimetrale israeliana e al largo della costa di Gaza,
in almeno 66 occasioni, le forze israeliane hanno aperto il fuoco di
avvertimento, apparentemente per far rispettare le restrizioni di accesso
[imposte ai palestinesi]. Non sono stati segnalati feriti. Per due volte, bulldozer
militari israeliani, entrati all’interno di Gaza, hanno spianato terreni prossimi alla
recinzione perimetrale

In Cisgiordania, nel corso di due episodi, coloni israeliani hanno ferito tre
palestinesi e, in 25 altri episodi, persone conosciute come coloni
israeliani, o ritenute tali, hanno danneggiato proprietà palestinesi
[seguono dettagli]. A Susiya (Hebron), due contadini palestinesi, al lavoro sulle
proprie terre, sono stati colpiti con pietre da coloni israeliani. Ad Azmut (Nablus),
un palestinese è stato aggredito fisicamente, spruzzato con peperoncino, ferito e
ammanettato per due ore da coloni israeliani, prima di essere liberato dalle forze
israeliane e portato in ospedale. Più di 550 alberi sono stati vandalizzati in otto
episodi accaduti nei governatorati di Hebron, Nablus e Salfit; inclusi due casi nel
sud di Hebron, in aree designate dalle autorità israeliane come “zone di tiro”. A
Qalqiliya, Nablus, Salfit e nell’area H2 della città di Hebron, almeno sei veicoli di
proprietà palestinese sono stati danneggiati in quattro casi di lancio di pietre. A
Qaryut e Bizzariya (entrambi a Nablus) ed a Hebron, in tre episodi, un impianto
idrico, un negozio e un muro in pietra sono stati vandalizzati ad opera di coloni
israeliani che avevano fatto irruzione nelle Comunità. Nella zona H2 di Hebron,
coloni hanno lanciato pietre contro una casa palestinese, danneggiando finestre e
mobili.

Nei governatorati di Gerusalemme, Nablus e Gerico, persone conosciute, o
ritenute, palestinesi hanno lanciato pietre contro veicoli israeliani,
ferendo undici coloni. In Cisgiordania, secondo fonti israeliane, il lancio di
pietre ha danneggiato circa 50 auto israeliane.

Dopo la sparatoria in cui, il 16 dicembre 2021, venne ucciso un colono israeliano
e altri due rimasero feriti [vedi Rapporto precedente], sono stati segnalati
lunghi ritardi ai posti di blocco e le forze israeliane hanno imposto nuove



chiusure agli ingressi di tre villaggi vicini al luogo della sparatoria (nel
governatorato di Nablus), perturbando l’accesso ai servizi ed ai mezzi di
sussistenza. Le forze israeliane hanno continuato a presidiare, ad intermittenza,
un posto di blocco vicino all’insediamento israeliano di Shavei Shomron,
controllando e perquisendo i veicoli palestinesi, causando così lunghi ritardi. Il 6 e
8 gennaio, le forze israeliane hanno collocato cumuli di terra per sbarrare sei
strade che collegano i villaggi di Sabastiya ed Al Mas’udiya (Nablus) con la Strada
60.

Adducendo la mancanza di permessi di costruzione rilasciati da Israele, le
autorità israeliane hanno demolito, sequestrato o costretto i proprietari a
demolire 63 strutture di proprietà palestinese. Di conseguenza, 62
persone sono state sfollate, inclusi 35 minori, e i mezzi di sussistenza di
altre 216 sono stati danneggiati [seguono dettagli]. In Area C sono state
demolite 44 strutture; 19 di queste, inclusi sette rifugi abitativi, erano state
fornite come assistenza umanitaria in risposta a precedenti demolizioni. Nella
valle del Giordano settentrionale, nella Comunità di pastori di Ibziq (Tubas),
situata all’interno di una “zona di tiro” e di una “riserva naturale” [così dichiarate
da Israele], tre famiglie composte da 16 persone, tra cui cinque minori, sono state
sfollate per due volte. Diciannove delle strutture demolite si trovavano a
Gerusalemme Est, di cui quattro erano case demolite dai proprietari palestinesi
per evitare tasse municipali e possibili danni ad altre strutture ed effetti
personali.

Tra il 27 dicembre e il 2 gennaio, nell’area di Ibziq, nella Valle del
Giordano, per consentire esercitazioni militari israeliane, almeno sei
famiglie palestinesi sono state costrette a evacuare le loro case, per la
maggior parte della giornata. La costrizione ha riguardato 38 persone, di cui
17 minori. Dopo questi episodi, l’Alta Corte di Giustizia di Israele avrebbe emesso
una ingiunzione per fermare le demolizioni e le esercitazioni militari nell’area in
cui vivono queste famiglie. Inoltre, il 22 dicembre, nella valle del Giordano
settentrionale, le forze israeliane hanno condotto esercitazioni militari in un’area
(designata [da Israele] come “zona di tiro”), circostante le Comunità pastorali di
Al Farisiya, Ein al Hilwa e Hammamat al Maleh, interrompendo i mezzi di
sussistenza e l’accesso ai servizi.
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nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano l’edizione inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail:
assopacerivoli@yahoo.it
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